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				Ho sempre avuto negli occhi questa terra dura, spesso così arida da non riuscire a dissetarmi, accompagnata da un silenzio che divorava ogni ricordo. Solo il vento da est riusciva a salvarmi, mi riempiva le ossa di una speranza sconosciuta, di un cambiamento possibile, reale. Per mia fortuna il vento non è mai cambiato, e, con gli anni, Gao era diventato parte di quella speranza a cui mi aggrappavo ogni giorno. Non era importante quanta fatica, quanto sacrificio o quante lacrime mi accompagnassero nelle giornate in cui la rabbia e il dolore erano più forti, lui aveva aspettato, era stato al mio fianco nei miei giorni più tristi e aveva contribuito a farmi vivere quelli più felici. Era stato paziente e amorevole, sempre pronto ad ascoltarmi. Mi aveva cresciuto, aveva finito quello che i miei genitori non erano riusciti ad iniziare. Oggi sono molto fiera di averlo avuto con me, e l’unico rimpianto che ho è solo quello di non avergli parlato una volta in più, non aver ascoltato una volta in più le sue storie, non aver cenato insieme una sera in più, non avergli dedicato qualche altro pomeriggio. D’altronde, il tempo che passiamo insieme a coloro che più amiamo non sembra essere mai sufficiente. Eppure, nemmeno Gao è riuscito a prepararmi, nemmeno lui è stato in grado di insegnarmi come affrontare da capo questo dolore, come convivere di nuovo con i mostri che avevo tanto faticato a mandare via. Sono tornati, nel momento stesso in cui avevo capito che l’avrei perso. Non solo li sento più assordanti che mai, ma sono accompagnati dalla consapevolezza che, in fondo, non fossero mai andati via. Sono parte di me, e con me rimarranno, fino al giorno della mia morte. È una consapevolezza bizzarra, una verità profonda.  Per fortuna il vento da est continuava a soffiare forte. Per fortuna c’era la speranza, a quella non avrei mai rinunciato.

			


CAPITOLO 1













			


	Lo chiamavano confine.

			Agli occhi pareva un grande ammasso bianco, simile ad una nuvola. Vagava qua e là, mosso dal vento che veniva da oriente, così denso che non liberava mai l’orizzonte.

			Chiunque si fermasse ad ammirare il panorama, non poteva andare oltre, era l’unica certezza al di là delle terre spezzate: un enorme vuoto. Eppure Stella non aveva mai avuto paura. Di tutte le volte che lo aveva ammirato, ricordava l’ultima volta che lo aveva fatto con Gao.

			“Non stare così vicino alla gola, finirai per cadere giù prima o poi!”

			“Vieni anche tu Gao! Si vede Virea da qua!”

			Quel giorno non c’era neppure una nube, il contrasto all’orizzonte era netto. Stella aveva costretto Gao ad accompagnarla sull’altura a ovest, proprio accanto alle piattaforme d’esplorazione, era il suo posto preferito. Ci veniva spesso, più di quanto riusciva ad ammettere a Gao. D’altronde, era convinta che non avrebbe capito e, anzi, si sarebbe solo arrabbiato a saperla lì da sola. Ma i suoi desideri spesso erano così ingombranti da poter essere ignorati. Quante volte aveva sognato di poter conoscere le genti che abitavano altrove, si rifiutava di credere non ci fosse nulla al di là dell’Erandor di Lusia. 

			“Stella, per cortesia, sono stanco, sono ancora il tuo precorritore, cerca di ascoltarmi per una volta!”

			Stella allora lo raggiunse, si teneva a distanza di sicurezza da quel mare bianco che tanto lo terrorizzava. In verità, terrorizzava chiunque. 

			Sognava di poter viaggiare anche lei presto, di poter avvicinarsi il più possibile e immergersi nel mondo delle esplorazioni. Al corso formativo continuavano a ripeterle che i viaggi tra i Corpi erano molto brevi e la forza con la quale si veniva spediti via dal suolo era così forte da impedire a chiunque di godere del panorama. Anzi, sarebbe stata impegnata a cercare di non vomitare e di non perdere i sensi. Aspettava con trepidazioni quel giorno e, nel frattempo, le piaceva lo stesso affacciarsi quanto più possibile al limite, riuscire così ad immaginare altri scenari, e a fuggire, seppur solo con la mente, dal mondo severo in cui stava crescendo, con la testa verso altri Erandor su cui era impossibile andare. Ma sapeva di non potersi lamentare troppo, Vasta non era un brutto posto dove vivere. In più, Gao le ripeteva in continuazione quanto dovesse prendere più seriamente i suoi futuri doveri. Ma le cose divennero sempre più serie, soprattutto dopo che aveva manifestato il suo Dono, in un modo che non avrebbe mai potuto nemmeno immaginare.

			Gao aveva cercato di avvertirla: “Poter viaggiare ovunque è più una maledizione che un vantaggio, soprattutto per te.” E cosi Stella era cresciuta cercando di mettere da parte quelle fantasie, aveva continuato a frequentare i corsi, era stata inserita anche in un corso avanzato di gestione del Dono, era la più piccola ad averlo mai manifestato. Dopo l’orientamento che l’aveva collocata tra gli esploratori, le cose erano andate meglio. Viaggiare le permetteva di sfamare i suoi desideri e cercava davvero di impegnarsi ogni giorno per assolvere i suoi doveri. Eppure, i momenti che ancora preferiva, era quelli che passava insieme a Gao. Ormai era andata a vivere da sola, in una piccola casetta più vicino al centro del paese, ma ogni sera andava ancora da Gao e cenava con lui. Restavano fino a tardi a chiacchierare, parlavano delle missioni di Stella, della sua vita al villaggio e, nonostante i suoi studi fossero terminati, lui la interrogava ancora qualche volta. Poche volte Gao parlava di sé.

			Dopo che aveva perso Lily, gli era parso che nulla avrebbe più potuto dargli gioia, eppure Stella era arrivata e lo aveva travolto. La sua esistenza era stata ricca, non gli era mancato nulla. Si sentiva pronto ad andare incontro al suo destino, di lasciare quella vita per un’avventura ancora più grande. Ma non prima di essere riuscito a trasmettere ciò che aveva imparato a Stella, che avrebbe potuto continuare a vivere anche per lui.

			Certo era una grande responsabilità, ma al tempo stesso si sentiva pronto. L’aveva accolta in casa sua, protetta in quel rifugio verde, al limite degli alberi che delimitavano il nucleo abitato del villaggio, formando un anello di mura verdi. Aveva sempre amato quegli alberi. Lui e la sua Lily si erano innamorati nei pomeriggi trascorsi nel sottobosco dietro quella che sarebbe diventata la loro casa, correvano tra la vegetazione alta che arrivava fino al lago Zseo. Dal lato opposto c’era il fiume, che correva sinuoso sotto gli alberi e dopo diverse curve d’acqua finiva nella grande cascata Feret sulla gola del confine. Nei periodi in cui faceva molto caldo, quel posto era il paradiso. 

			Quei ricordi gli bagnavano le guance ogni volta.

			D’altronde, Lily era stata tutto per lui, era tutto quello che Stella sperava di avere un giorno, seppure non l’avesse ma conosciuta, si era innamorata anche lei tramite le poche parole di Gao. La loro promessa d’amore aveva arricchito la loro esistenza. Più tempo passava più poteva percepire in lui tutta la tristezza della loro separazione. Si stava lasciando andare da tempo, non passeggiava più e i dolori che lo svegliavano ogni mattina lo rendevano infelice. Si rendeva conto che continuava a vivere nel ricordo del dolore che lo aveva investito quando il grande caldo aveva scatenato una tempesta così forte da buttar giù la loro casa. Lui era in missione e quando riuscì a tornare su Vasta, non c’era più nessuno ad aspettarlo. Gao allora aveva ricostruito la loro casa, isolandosi sempre di più dalla vita del villaggio. Molti lo avevano dimenticato. 

			In tutto quella sofferenza Stella era l’unica cosa ad avergli restituito un po’ di serenità.

			Era rimasta senza genitori quando era ancora una neonata ed era stata affidata alla Delegazione. Stella era stata vittima delle devastazioni seguite alla ribellione, i suoi genitori erano stati coinvolti in attività illegali ed erano stati puniti per questo. In realtà era stato un destino capitato a molti. Erano stati tempi difficili, dove il potere dell’Alto aveva spazzato via ogni forma di libertà, dove si combatteva ogni giorno per ricevere le giuste razioni di cibo, dove disubbidire ai propri doveri voleva dire trovare la morte.  Alcuni avevano deciso di opporsi, di imporre la loro libertà al di sopra di qualsiasi altra cosa. Molti altri, invece, vivevano nella paura e nel terrore. Ben presto, l’Alto e gli altri organi della Sfera avevano lavorato duramente per distruggere chi si opponeva e l’avevano fatto davvero. Da allora gli equilibri in tutto l’Erandor di Lusia si erano livellati, raggiungendo un equilibrio che ancora funzionava.

			Stella però, insieme a tanti altri, ne aveva pagato le conseguenze. I suoi genitori avevano fatto parte del gruppo dei ribelli e nessuno avrebbe potuto salvarli dal loro destino. Era rimasta senza una famiglia ma, in un certo senso, ne aveva trovata un’altra.

			Infatti, Gao, rimasto senza l’amore della sua vita l’aveva presa con sé, diventando oltre che il suo tutore anche il suo precorritore, prendendosi cura della sua istruzione.

			E così, Stella era cresciuta, imparando la storia di Vasta e le sue tradizioni, e, con tutti i suoi sforzi, aveva cercato di adattarsi.

			La verità era che, per istinto, non faceva altro che remare contro a tutte quelle regole, tutte le informazioni che non la soddisfacevano, finendo per trasformarle in una serie di spazi bianchi su cui non sapeva cosa scrivere. Era figlia dei suoi genitori.

			Gao, da parte sua, aveva accolto il suo spirito ribelle, soprattutto dopo che aveva mostrato proprio quel Dono. 

			In qualche modo, aveva sempre avuto le parole più giuste e non aveva mai oppresso i suoi sogni. Ma le aveva anche raccontato il passato, per cercare di farle avere un futuro. E probabilmente era per tutto questo, per come Gao aveva sempre saputo cosa dirle, per tutte le storie che le aveva raccontato, per tutte le volte che con amore le aveva cucinato la zuppa di funghi freschi, che ora, dirgli addio, si prospettava come la cosa più dolorosa da fare.

			Il tempo era giunto, lo aveva capito, seppur avesse cercato di non ascoltarlo, ora era davvero arrivato il momento e, il suo dovere era accompagnarlo nel suo ultimo viaggio. 

			“Stella, sono stanco.”

			Come ogni sera, dopo mangiato, Stella si mise a studiare mentre Gao leggeva. Ogni sera, prima di salutarsi, cercava di convincerlo che, più uno dice di essere vecchio, più comincerà a sentirlo davvero.

			“Gao lo ripeti ogni volta e ogni giorno sembri più giovane di quello precedente!”

			Cercò di distrarlo ma negli ultimi giorni, sentiva che qualcosa era cambiato.

			Era evidente, non aveva il suo solito aspetto, era pallido e costantemente esausto. Ormai, dopo averle aperto la porta, si rimetteva subito a letto, senza nemmeno far finta di prendere i volumi dagli scaffali per le loro lezioni. Aspettava che Stella preparasse da mangiare e non si alzava neppure per mettersi a tavola. Da tempo anche Stella aveva iniziato a mangiare accanto al letto, per potergli stare accanto il più possibile.

			La casa di Gao era la testimonianza della vita straordinaria che aveva avuto, possedeva tantissimi volumi, disegni, scritti e cartografie. Le cose di cui andava più fiero erano appese alle pareti, erano le uniche decorazioni presenti.

			Era diventato un catalogatore fin dalla giovane età, mettendo a servizio tutta la sua conoscenza per il bene della ricerca. Il suo dono era stato uno dei motivi che lo avevano reso così capace. Aveva un’intelligenza che andava oltre quella comune, e lo aveva capito subito. Infatti, lui e i suoi compagni erano stati i primi a scoprire l’esistenza delle bacche di Creosi. Avevano fatto organizzare numerose missioni per il loro recupero e, grazie al loro studio per mano dei ricercatori, quelle bacche avevano poi rivelato avere proprietà curative uniche. E, quella scoperta, insieme a molte altre, gli aveva fatto vincere molti riconoscimenti e menzioni d’onore.

			Stella si era sempre sentita fortunata, perfino onorata, di poter condividere con lui la sua esperienza di formazione. Aveva potuto osservarlo da vicino, lo aveva visto usare il suo Dono di conoscenza per gli altri, per il futuro, e mai per sé stesso.

			D’improvviso il suo tono si fece più cupo e deciso.

			“Sai…Questo periodo è perfetto. Ho sempre pensato che fosse il migliore, non c’è troppo caldo e, quando le Luci si abbassano, il vento da est porta sempre fresco.”

			Gao socchiuse gli occhi. Lo fece per non essere costretto a guardare Stella che, ormai, stava piangendo. Piangeva perché aveva ragione, perché non voleva più vederlo in quel modo, perché aveva capito che era arrivato il momento.

			“E poi, pensa come sarà bello il percorso del fiume in questo periodo. Non tutti apprezzano certe cose… aspettano il caldo per poter godere del fresco, all’ombra degli alberi e dell’acqua. Invece a me… a me è sempre piaciuto andare in questo periodo. Non c’è quasi mai nessuno, non sei costretto a fare il bagno perché la temperatura è mite. Il silenzio che c’è, non si trova da nessuna altra parte. Ti piacerà!”

			La voce di Gao divenne sempre più rauca, mentre Stella continuò a piangere, rannicchiata sullo sgabello accanto al letto, abbracciandosi le gambe. Nascose il viso tra le ginocchia.

			Sentirlo descrivere il panorama del suo addio, la lacerava nel profondo. E Gao lo sapeva. E, proprio per questo, continuò a parlare, senza aspettarsi una risposta da lei. 

			“Pensavo che… sai, potresti chiedere a Luneo di accompagnarti. Mi è sempre piaciuto. In più è una bella passeggiata fino a Feret, e non mi va di pensare che tornerai tutta sola… Poi chissà, magari senza Jitos tra i piedi, avrete tempo per parlare un po’.”

			Stella si alzò di scatto, ridendo in modo sarcastico tra i suoi singhiozzi.

			“Sei incredibile sai. Mi stai chiedendo di accompagnarti a morire, e insisti con questa storia tra me e Luneo!” 

			“È solo che, mi piacerebbe saperti con qualcuno. E Luneo stravede per te!”

			“Non è vero! Siamo solo amici, già ne abbiamo parlato mille volte.” Aveva iniziato a camminare nervosa avanti e indietro.

			“E poi, basta prendertela con Jitos! Stiamo sempre insieme perché siamo tutti amici! Niente di più!”

			Gao alzò le mani, in segno di resa. Almeno era servito ad allontanare la tristezza per un po’.

			Per il resto della serata, Gao si limitò a guardarla in silenzio, mentre lei era indaffarata a studiare. Non voleva andare via, desiderava che quella sera non finisse mai. Mentre le lacrime continuavano a rigarle il viso, di tanto in tanto, finse di continuare a leggere. Era sicura che Gao se ne fosse accorto, ma lui la assecondò, almeno per un po’. Quando fuori le Luci non si videro più, Gao le prese la mano.

			“Credo tu non abbia più alcun bisogno di me.” Stella non voleva alzare il viso, non voleva guardarlo, non voleva vivere ciò che quelle parole avrebbero significato. Non in quel momento. Sentì un colpo allo stomaco e, per una volta, non trovò nulla da dire.

			“Tra due giorni.” Gao lo disse senza esitare, stringendole la mano. Stella fu colta da altri crampi allo stomaco e sentì la testa che cominciava a girare.

			“Mi accompagnerai?” Lui continuò a insistere, cercando il suo sguardo che invece non si staccava dalla pagina che aveva sulle ginocchia, fino a che, con la mano libera gli poggiò due dita sotto il mento cercando i suoi occhi. Stella avrebbe voluto dire tante cose, un insieme di parole che le vagavano nella testa, avrebbe voluto parlargli di tutte quelle volte che pensare a lui aveva significato avere una speranza, che essere compresa a quel modo le aveva dato la forza di essere sé stessa.

			Avrebbe voluto dirgli di tutte le volte in cui si era sentita persa, e spiegare quanto lui era stato l’unico a capirla per darle il coraggio di non avere paura mai.

			Avrebbe voluto chiedergli ora che cosa sarebbe successo. Come sarebbe stata in grado di continuare a vivere in quel mondo che da sempre le pareva troppo stretto?

			Aveva iniziato a formulare una frase sensata, per potergli spiegare, per potergli chiedere più tempo, per potersi illudere che più tempo avrebbe significato una separazione meno dolorosa.

			Ma non fece nulla di tutto ciò.

			Cercava di riordinare i pensieri per aggrapparsi a quello che sapeva essere la cosa giusta da fare.

			Ancora una volta le stava insegnando a lasciare andare.

			Per questo si limitò a dire solo poche parole, le più importanti.

			“Sì. Ci sarò.”

			


CAPITOLO 2

			














	Sulla collina ai margini del villaggio, c’erano solo Jitos e Luneo a rompere il silenzio di quell’ora. Le Luci si stavano abbassando e un colore violaceo aveva cominciato ad abbracciare ogni cosa. La luce rifletteva sui tetti delle case del villaggio in lontananza per poi avvolgere anche i palazzi ben più alti e finemente costruiti della Biblioteca e dell’Archivio, proprio accanto all’Obelisco nella grande piazza. Da lì, ogni cosa sembrava così lontana, come fosse un misero dettaglio in mezzo alla foresta che inverdiva tutta la valle. Era un posto speciale.

			Loro tre si ritrovavano spesso lì a chiacchierare della giornata trascorsa e dei loro sogni più grandi. Si raccontavano delle avventure nel cuore di Jitos, sempre pronto a lanciarsi a braccia aperte davanti al nuovo, tenace nell’affrontare ogni paura. Parlavano di Luneo che sognava, in verità, solo il poter avere una vita senza troppi intoppi e qualcuno con cui condividerla. Jitos sapeva che quel qualcuno aveva un nome, ma Luneo non glielo era mai riuscito a confidare. Stella invece non parlava molto, per quanto entrambi fossero i suoi più cari amici, si tratteneva dal confidare i suoi sogni più profondi.

			Teneva quasi tutto per sé, rimanendo ancorata alla speranza, un giorno, di poter cambiare strada, di poter trovare il suo posto perché non importava quanto affetto riceveva, sentiva di non averlo ancora trovato. Ma quella collina era così speciale che, anche se per poco, le permetteva di allontanarsi dai suoi tormenti.

			Era proprio lì che si erano conosciuti. O meglio, Luneo e Jitos si conoscevano già da prima, ma lei si sentì subito parte del loro gruppo. Fin dalla loro prima esercitazione della formazione da esploratori, due giorni dopo l’orientamento. Era così che la Sfera testava la loro personalità, buttandoli in campo ancor prima di riuscire a presentarsi tra loro. Analizzava la loro capacità di lavorare in squadra ancora prima di formarla, soprattutto esaminava la loro capacità di fiducia reciproca e i tradimenti che, di solito, si manifestavano quasi subito. Loro tre, insieme a pochi altri privilegiati, potevano viaggiare tra tutti i Corpi, inclusi quelli inabitati, era una grande responsabilità e, soprattutto, dava loro più libertà, motivo per il quale la Sfera non era solita lasciare che quel compito fosse affidato a chiunque. La loro formazione era stata dura, lunga e impegnativa. Soprattutto per Stella che aveva dovuto frequentare dei corsi in più per via del suo Dono, così raro e particolare, era il modo che la Sfera aveva per tenerla sotto controllo. Ma nonostante le difficoltà, con un po’ di fortuna e tanto impegno, si erano fatti coraggio a vicenda e avevano passato tutte le prove. Da quel momento non si erano mai più separati.

			Proprio per questo, in quel momento così profondamente doloroso per Stella, nessuno dei due l’avrebbe mai lasciata sola.

			“Ma tu sei sicuro che non le daremo fastidio?”

			“Sciocchezze! Come potrebbe tornare da laggiù sola, sarebbe un’agonia!”

			Jitos rispose con la sua solita durezza mentre si sistemava le mani dietro la desta, sdraiato ad ammirare le nubi in alto.

			“E poi…sai bene che Stella troppo spesso tende a voler stare da sola. Adesso però non possiamo proprio permetterlo. Dobbiamo fare fronte comune, non è anche quello che ti ha detto Gao ieri?”

			“Sì.” Luneo lo sussurrò, quasi non volesse che l’amico sentisse. Non era andata davvero così, o meglio, quello che Luneo gli aveva raccontato non era proprio quello che Gao gli aveva chiesto. Aveva insistito affinché lui l’accompagnasse certo, ma era stato Luneo ad invitare Jitos. Lo aveva ritenuto giusto.

			“Avresti dovuto proprio vederla questa sera. Quando sono andata a chiederle di vederci qui, per poco nemmeno mi apriva la porta. Ha detto che voleva riposare. Aveva un’aria così triste.”

			“Beh…è normale, gli ultimi giorni sono stati molto pesanti per lei, ma ci siamo passati tutti.”

			 “Lo so, ma è pur sempre brutto, ricordo che quando tu hai salutato Drien non ti abbiamo visto in giro per giorni!” Jitos si arrese con un’alzata di spalle. 

			“Spero solo che non ci darà buca per Creosi.”

			Luneo si alzò a sedere di scatto.

			“Non credi di essere un pochino egoista?” A quel punto anche Jitos si mise a sedere, più per prendere il sacco pieno di cibo che per dare retta a Luneo.

			“No, non lo credo Lu, sai bene quanto questa missione sia importante per me, quanto Stella sia fondamentale questa volta!”

			Luneo non gli rispose e così lui prese dal sacco il pane e si infilò in bocca una fetta intera mentre preparava due bicchieri con il liquore che aveva preso dalla locanda dove, spesso, si fermava dopo il turno. Luneo allora gli prese il bicchiere dalle mani e lo bevve d’un fiato.

			“Ahhh, è davvero forte!” Cercò inutilmente di reprimere due colpi di tosse mentre Jitos rideva. Poi bevve anche lui e ritornò serio.

			“Sono triste anche io per lei, lo sono davvero.” Luneo si limitò ad annuire non molto convinto, e, visto che il silenzio si era fatto imbarazzante, Jitos riprese a spiegarsi.

			“Sono solo molto preoccupato, è la mia prima volta da comandante e non voglio rischiare di non averla nella mia squadra! Ho organizzato questa missione solo perché ero sicuro di riuscire a portarla a termine con successo e questo solo perché lei può assicurarci la riuscita, ho messo la mia faccia in prima linea, ho coinvolto gli altri, non posso permettermi di fallire, non questa volta.” Lo disse con le guance piene mentre continuava a mangiare.

			“Beh, adesso non hai proprio la faccia di un comandante!” Luneo allora gli rubò il suo prossimo boccone dalle mani e lo spinse a terra scherzando mentre correva per la collina. Jitos si alzò e cominciò a rincorrerlo per riprendersi il pane.

			“Dico sul serio Luneo!” Le sue grida risuonarono per la valle.

			“Lo so, lo so. Vedrai, in un modo o nell’altro sono sicuro che Stella ci sarà.” Alzò le mani in segno di resa. Jitos accennò un sorriso preoccupato, non aveva proprio bisogno dell’ennesimo motivo che lo tenesse sveglio. Inoltre, per il suo dono non era l’ideale. Era frustante poter avere tutta l’energia a sua disposizione ma doversi obbligare a dormire. Il suo bisogno di sonno, andava oltre quello comune. Se non si impegnava a riposare, il suo dono l’avrebbe consumato lentamente.

			“Piuttosto J, per domani sera, è confermato?” Lo disse ancora con il fiatone per la corsa.

			“Si, voglio dire, per me sì, ma non credo che per Stella…” 

			Luneo allora lo interruppe subito mentre si risiedeva a terra.

			“Lo so, le ho già detto che avremmo rimandato ma mi piacerebbe presentarla almeno a te prima del suo rientro su Virea. Purtroppo non sa quando potrà ritornare, non credo presto, credo che sarò io ad andarla a trovare la prossima volta.” Gli occhi di Luneo divennero tristi per un momento.

			“La tengono davvero così impegnata?” Jitos era sempre curioso, tenere tutto quello che accadeva al di fuori di Vasta sotto controllo era la sua passione. D’altronde, nessuno era a conoscenza di più cose di lui. Era una delle sue peculiarità più evidenti.

			“Si, purtroppo si, è un momento particolare, con le tempeste e tutto.” 

			“Che significa “tutto”?”

			“Non lo so J, ogni volta che cerco di chiederglielo non mi dice molto, probabilmente non è autorizzata a parlarne, almeno non con me.” Jitos allora lo guardò perplesso.

			“Non fare quella faccia, nemmeno tu sei autorizzato a dirmi tutto!” L’amico alzò le spalle, facendo cadere il discorso. Sapeva che Leucos non poteva effettivamente parlare di tutto e, il fatto che davvero non lo aveva fatto con Luneo, era da apprezzare. Le stava già simpatica.

			“Non ti preoccupare, io ci sarò domani.” Jitos gli diede una pacca sulla spalla, quasi non riusciva a credere che il suo amico avesse davvero una relazione. Era sempre stato convinto che avrebbe aspettato Stella per sempre. Sempre un passo accanto a lei, aveva visto come la guardava. Lei però non aveva mai mostrato alcun interesse. D’altronde non era mai facile capirla e, quello che provava, per lui restava un mistero. 

			Finirono di bere il liquore e barcollando se ne tornarono a casa.

			


	In quello stesso momento, Gao, dalla parte opposta del villaggio, appena al confine con le mura verdi che lo proteggevano dai forti venti, aveva trovato la forza di alzarsi dal letto. Non poteva lasciare la casa in disordine, Lily non gliel’avrebbe mai perdonato altrimenti. Era certo che se ne sarebbe accertata una volta rivisti.

			Era stato Gao a ricostruire quella casa, identica a come lei l’aveva lasciata. Aveva anche montato storto il ripiano della credenza che Lily tanto odiava perché rotto.

			Traballava sempre, ogni cosa vi si poggiava sopra, che fosse leggera o pesante, e, con il tempo, aveva cominciato a farlo anche ogni volta che si chiudeva la porta di ingresso. Lo aveva sempre pregato di sistemarlo, ma, come spesso accade, Gao ci fece l’abitudine e, il ripiano, era rimasto così. Solo quando stava salvando i mobili distrutti dalla tormenta, aveva deciso di restare fedele a quello che lei aveva lasciato dietro, così aveva montato il ripiano al contrario, per assicurarsi che avrebbe continuato a tremare.

			E in un certo senso ne era più che fiero. Da tempo ormai si stava preparando il discorso da farle, le avrebbe raccontato ogni cosa che aveva avuto la sfortuna di vivere senza di lei, le avrebbe detto quanta pena aveva provato ad ogni nuova esperienza, quando istintivamente fantasticava di tornare a casa da lei per raccontarlo, le avrebbe descritto il dolore che aveva provato ogni volta, quando, in realtà, si era ritrovato solo.

			L’avrebbe rivista a breve, ne era certo, e quasi tremava dall’emozione. Aveva finito per passare la giornata a sistemare i pochi capelli rimasti e a ripulire i vestiti dal fango e dalla polvere. Si era messo fuori sul portico, sdraiato sulla panca a dondolo, da lì poteva guardare le Luci che si abbassavano, era uno dei suoi momenti preferiti. Si sentì stanco all’improvviso e chiuse gli occhi. Quando li riaprì era buio e Lily era davanti a lui.

			Era bellissima, indossava il suo maglione rosa preferito e aveva i capelli biondi raccolti. Lo guardò e gli fece segno di raggiugerla. C’era qualcosa di strano però, gli sembrò come se la casa alle sue spalle fosse molto più grande e che Lily fosse diversa. Visto che Gao non si mosse, lei iniziò a camminare sulla terra umida. Era scalza e aveva i piedi sporchi di fango. Gao, dal canto suo, non riuscì a muoversi, ogni sforzo che faceva sembrava inutile. Lei se ne accorse e si fermò di colpo. 

			Come se non bastasse, il vento si alzò all’improvviso e le imposte delle finestre cominciarono a muoversi e cigolare. Anche la porta si richiuse di colpo. Lily continuò a fissarlo mentre lui la chiamò. Ma la sua bocca non emise alcun suono. Il vento soffiava sempre più forte e Gao urlò. Anche questa volta non riuscì a sentire la sua voce, il vento era violento, tra i più forti che Gao avesse mai visto. Le piante nei vasi tutt’attorno al portico caddero, la terra si rovesciò ovunque e la polvere volò dappertutto, costringendo Gao a chiudere gli occhi. Cercò di proteggersi il viso con le mani e di intravedere tra le dita ciò che stava succedendo.

			Lily non era più davanti a lui. Ricominciò allora a chiamarla a gran voce e questa volta le sue urla riecheggiarono ovunque.

			“Lily!” - “Lily!”

			La cercò con lo sguardo senza successo, il suo corpo non si mosse fino a che il vento non lo costrinse ad accasciarsi a terra per proteggersi il viso.

			Portò le braccia davanti gli occhi, cingendosi la testa. La polvere lo colpì con violenza tale da causargli grossi tagli profondi sulla pelle.

			Il suo respiro si fece sempre più difficoltoso. L’odore di terra gli riempì le narici e la polvere gli inondò i polmoni. Stava per morire.

			Si sentì troppo stanco per opporsi a quella tormenta, si sdraiò e, con le ultime forze rimaste aprì gli occhi, desideroso di guardare il colore delle Luci per l’ultima volta. Li spalancò con le ultime forze rimaste e guardò in su ma davanti a lui c’era solo il grigio della polvere che volava fitta. Si girò su un fianco, arrendendosi al dolore.

			


CAPITOLO 3

			





	Alle prime Luci, Stella uscì di casa. Era diventata il suo rifugio negli ultimi giorni, si era arresa cercando di prepararsi al dolore che la attendeva. Diretta a passo spedito verso il limite del villaggio, cercò di non piangere.

			C’era qualcosa di così ingiusto nel dover dire addio. Eppure, si stava sforzando, così come aveva fatto per tutta la vita. Per amore di Gao e dei suoi ultimi desideri. Era così ingiusto anche solo pensarlo. Come era possibile arrivare ad un ultimo di tutto: l’ultimo giorno, le ultime parole, gli ultimi gesti. Sarebbe stata la sua ultima passeggiata con lui, le sue ultime parole, il suo ultimo abbraccio.

			Così, all’improvviso, non sarebbe più stata in grado di avere più nuovi ricordi. Stava cercando di pensare a tutti quelli che c’erano stati prima ma, in cuor suo, sapeva che sarebbero state solo le ultime volte a tormentarla.

			Arrivata davanti casa sua, lui la stava aspettando. Aveva addosso un paio di pantaloni kaki ripuliti e una casacca bianca leggera. Si era persino messo il berretto che lei gli aveva regalato e che nascondeva i capelli ormai diradati. Più si avvicinava a lui più cercava di capire cosa fosse a suscitarle novità. E poi, aveva capito.

			Gao stava guardando gli arbusti alti tutt’attorno e sorrideva. Era sereno. Ed era passato tempo dall’ultima volta che era riuscita a vederlo così.

			“Ciao ragazzina, stai benissimo con i capelli tirati su te l’ho sempre detto!”

			Stella sorrise. Aveva smesso di chiamarla a quel modo molto tempo prima.

			“Sei di buon umore!” Lo abbracciò forte, ispirando forte l’odore di menta della sua pelle.

			“Perché non dovrei? Non vedo l’ora di rivederla!” 

			“Sei pronto?” Le sembrò che stesse parlando con un altro Gao, ormai non era più abituata ai suoi sorrisi.

			“Certo! L’ho anche sognata!” Si tirò su in piedi con un’agilità sorprendente, strofinandosi le mani e toccandosi le tasche dei pantaloni, come a controllare che avesse preso tutto. In realtà non stava portando niente con sé, d’altronde non ce n’era ragione.

			“Davvero? Hai avuto un bel sonno allora!” Lui guardò altrove d’improvviso.

			“Si, qualcosa di simile.” 

			In lontananza apparve Jitos, intento a trascinare per il gomito un ricurvo Luneo, probabilmente ancora mezzo addormentato. A vederli insieme erano molto buffi perché le loro differenze fisiche li rendevano una compagnia improbabile. 

			“C’è tutta la truppa!” Gao andò loro incontro per salutarli. Stella sorrise a vederlo allungarsi per arrivare all’altezza di Luneo, mentre Jitos lo stava prendendo in giro per il cappello, e Gao, di risposta, lo canzonava per i suoi muscoli. Erano una squadra quei tre, non la smettevano mai di pungolarsi a vicenda. Sapeva che doveva raggiungerli, che dovevano incamminarsi, perciò diede un ultimo sguardo alla casa e fece un grande respiro e si avvicinò. Gao la prese sottobraccio e le sorrise, poi la tirò gentilmente per il gomito in modo da arrivare al suo orecchio, assicurandosi che Jitos e Luneo non potessero sentire.

			“È una bella famiglia, questa, alla quale ti lascio.”

			Era stato dunque lui ad avere quel coraggio. Il coraggio di sottolineare la loro separazione. Stella si limitò a sorridere mentre gli occhi avevano iniziato a bruciarle per le lacrime trattenute. Trafitta dalla verità di quelle parole, lo strinse forte e cominciarono a camminare insieme. Non c’era bisogno di aggiungere altro.

			La cascata Feret, alla fine del fiume, non era così vicina e le gambe stanche di Gao resero il viaggio molto lungo, costringendoli a diverse pause duranti le quali Stella cercava di non mostrarsi troppo triste. Gao, invece, non sembrava per nulla turbato, anzi, dalla sua voce traspariva un grande entusiasmo, soprattutto perché Jitos iniziò a fargli tantissime domande sulla sua vita. Contrariamente al suo solito, Gao sembrò piuttosto elettrizzato di poter raccontare della sua carriera, di tutte le missioni che aveva svolto, dei ruoli che aveva dovuto ricoprire, dei Corpi che aveva visto e dei cadetti che aveva formato. Cominciò perfino a dargli consigli per il suo prossimo ruolo di comandante, indirizzandolo in alcune scelte e sconsigliandogli alcune strategie. Stella realizzò di essere stata davvero una pessima amica ultimamente, aveva completamente dimenticato che Jitos avrebbe iniziato il suo nuovo lavoro tra qualche giorno. Inoltre, sentendo Gao parlare a quel modo, ricordò quante poche volte lo aveva visto allegro e spensierato, gli sembrò che fosse ringiovanito all’improvviso. Questo la fece sentire in colpa. Quanto tempo aveva passato a cercare di convincerlo a tirarsi su? Quante volte lo aveva

			
			
			
			
			
			

			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			

			
			
			
			
			
			
			
			
			

			
			
			
			
			


Ringraziamenti

			

















	Quando ho scritto le prime pagine di questo romanzo nel 2020, non avrei mai creduto che un giorno potesse trovare lo spazio su uno scaffale. E questo perché non sapevo che stavo iniziando a scrivere di Stella e del suo mondo. Eppure, dopo le prime timide pagine, non mi sono più fermata, come se, in qualche modo, questo mondo avesse fatto sempre un po’ parte di me. Stella mi ha aiutato a capire che vivere la tristezza é giusto, meritiamo di attraversare il Buio più profondo per poter rincorrere la Luce, anche quando continuiamo ad inciampare, anche quando le ingiustizie ci continuano a colpire, anche quando la perdita di qualcuno ci ha privato della nostra luce. Possiamo davvero rincorrerla di nuovo, consapevoli che sarà diverso ma che ci renderà, di nuovo, liberi. Questo non sarebbe stato possibile senza la presenza nella mia vita di alcune persone. E voglio anche aggiungere senza l’assenza di altri. Prima fra tutti, devo ringraziare l’amore della mia vita, il primo ad aver ascoltato questa storia. La tua presenza è sufficiente a farmi sognare mille e mille Erandor fatti di felicità e di amore. In nessuno di questi noi non siamo assieme. Non ci sono parole che possono descrivere quanto il tuo amore mi abbia dato il coraggio di dare vita a questa storia. Per questo, non ci saranno mai pagine a sufficienza. Ringrazio la mia anima gemella, il coraggio che mi dimostri ogni giorno mi ispira da quando sono nata. Sono fortunata a poter condividere un nuovo traguardo insieme. Ringrazio Sandra e Franco, che con sacrificio, passione e perseveranza mi hanno fatto capire che la felicità non esiste solo nei sogni, ma siamo noi a dover rincorrerla. I vostri abbracci sono impressi sulla mia pelle. Ringrazio Emanuele che con le sue numerose lezioni è riuscito a mettermi davanti ostacoli e strade diverse che hanno aperto la mia mente a nuove prospettive. Spesso sono quello che serve di più. Ringrazio tutti coloro che leggono con passione, quelli che si commuovono tra le righe di una pagina, che si emozionano prima di girare la prima pagina, che tornano indietro per rivivere un momento, quelli che restano a fissare il soffitto quando chiudono l’ultima pagina, quelli che leggono la dedica prima di scegliere un libro, che piangono leggendo i ringraziamenti, quelli che restano alzati fino a tardi perché l’eroina sta per raggiungere il proprio amato. Ringrazio chi ama rileggere Piccole Donne ad ogni Natale, chi riguarda il proprio film preferito ogni volta che si sente triste, chi ha più libri da leggere che ore per farlo. Li ringrazio perché io sono una di loro. Ringrazio Tay-Tay, regina indiscussa delle mie playlist senza la quale non avrei ballato a ogni fine capitolo, la sua arte ha sempre ispirato la mia. Ringrazio chi mi ha dato fiducia, dandomi la possibilità di realizzare questo sogno. E infine, mi sento di ringraziare ogni lettore che é giunto fino a qui, ogni persona che ha scelto di conoscere Stella perché senza di voi, questa storia sarebbe rimasta solo nella mia testa. 

			Ricordate di tenervi forte per il viaggio, ma non dimenticate di aprire gli occhi per godervelo.
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